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VENEZIA

IL RESTAURO DI PALAZZO MORA COME SPAZIO D’ARTE.
L’architettura come performance. 
Architetto Florencia Costa

Nell’ambito del progetto “Who’s Afraid of Architecture”

A pochi giorni dalla chiusura della Mostra Internazionale di Architettura di Venezia - durante la quale è stato presentato – il progetto di restauro di Palazzo Mora, a opera dell’architetto Florencia Costa, argentina di nascita, inizia il percorso per il quale è nato: non essere solo una proposta da esposizione, ma residenza per artisti, spazio fruibile di studio e di ricerca. 
Uno luogo destinato alla pratica artistica che si presenta come il compendio di un percorso di conoscenza della storia dell’arte, con una particolare attenzione alle avanguardie del Novecento: di esse, all’interno dello spazio, si ritrovano alcune sottili citazioni che restituiscono un’atmosfera suggestiva e sospesa, essenziale ma mai austera, ideale per incoraggiare lo studio, la ricerca, la riflessione. Un luogo che si ispira all’arte del passato per essere d’ispirazione all’arte del futuro.
Con il restauro di Palazzo Mora, l’architetto Costa dà avvio a un modo nuovo di pensare l’architettura come “performance”, cioè come momento di sintesi in cui l’enorme mole di dati e di informazioni raccolta in fase progettuale si confronta con la contingenza della realtà. L’architettura è, per Florencia Costa, il prodotto di un confronto-scontro continuo tra la teoria progettuale e la sua messa in opera nella realtà, risultato di ore di lavoro preparatorio in studio e improvvisazione sul campo.
Ma anche, pratica sociale attraverso cui riappropriarsi degli spazi della città, di luoghi in cui i cittadini possano riscoprire il proprio diritto di espressione e creatività, di riflessione e azione per la collettività. 
È da questa accezione più “politica” del fare architettura che nasce il nome della piattaforma metodologica che, a partire proprio dal veneziano Palazzo Mora, accoglierà i futuri progetti dell’architetto Costa: “Who’s Afraid of Architecture”.

A suggellare lo stretto rapporto tra architettura e arte che caratterizza il restauro di Palazzo Mora sono le numerose collaborazioni di Florencia Costa con fotografi, videomaker, sound artist, architetti.

Con la fotografa Melina Mulas: sono i suoi scatti a dare testimonianza del lavoro svolto e del risultato raggiunto. Lo spazio è stato inoltre protagonista di un’altra, importante, sessione fotografica grazie alla quale è diventato anche luogo di azione sociale: quella realizzata dai ragazzi dell’Associazione Minotauro di Milano –Istituto di analisi dei codici affettivi- nell’ambito del progetto IN CAMPO diretto dalla stessa Mulas. Insieme alle foto di Melina Mulas, sono quelle degli adolescenti di IN CAMPO a corredare il catalogo pubblicato in occasione della Biennale di Architettura di Venezia.

Con Alessandro Scotti, fotografo che lavora con la parola e con l’immagine: ha seguito l‘evoluzione dello spazio dallo stato di fatto alla condizione attuale e farà un intervento dialogico sullo spazio espositivo. 

Con Giuseppe Ielasi, sound artist: ha realizzato un’installazione sonora multicanale costruita elaborando oggetti sonori raccolti nello spazio.

Con Lorenzo Di Ciaccia, videomaker: ha documentato il processo di costruzione dell’opera.
Con Gabriel Feld, architetto, e i suoi post-it Quadrati di Mora, sculture di carta.

Infine, dal 13 al 20 dicembre 2014, Palazzo Mora è stato scelto per ospitare la Venice Performance Art Week. Scopi e funzioni dello spazio -alloggiare, ispirare e accogliere accadimenti d'arte- trovano così immediatamente compimento.

Il progetto 

L’intervento compone frammenti architettonici veneziani con lo spirito degli spazi monastici. Gli echi sono quelli della capanna del poeta delle incisioni giapponesi, le celle della Certosa di Emo, lo studio di Mondrian a Parigi e il Merzbau di Schwitters ad Hannover. Ma ancora più forte è la risonanza del progetto di Le Corbusier per l’ospedale di Venezia e le polifore delle facciate sul Canal Grande.

Intreccia entrambi i nuclei tematici lungo due assi: quello autobiografico, dei ricordi e delle imprese personali dell’architetto che lo ha ideato, e quello legato alle peculiarità urbanistiche della città dove è stato realizzato, Venezia, di cui presenta frammenti geografici, biologici, letterari e architetturali.

Tale sistema implica il parziale disfacimento della forma edificata, l’urbanizzazione degli spazi interni e, quindi, il ricollegamento di tutti i suoi elementi. In sostanza: il restauro impasta passato e presente, risagoma le forme costruite esistenti, unisce arte, conoscenza e scopo abitativo in un’armonia rinnovata.

Lo schema del palazzo veneziano viene pertanto visto come la riproduzione di elementi urbani veneziani: piazze, campi, campielli e calli. L’intervento a Palazzo Mora altera alcuni dei suoi frammenti architettonici in modo da creare un nuovo ordine spaziale da cui emerge un’integrazione diversificata e un transito più fluido.

Lo schema tripartito originario delle stanze di Palazzo Mora è presente in tutto l’edificio, mentre il progetto urbanizza il sottotetto con camere studio per stagisti d’arte sviluppate lungo un labirinto di stretti passaggi come fossero calli.

L’elemento edile di base è l’asta sottile di legno chiamata cantinella: elemento strutturale delle pareti veneziane del ‘700. Le cantinelle, portate alla luce dai lavori di ristrutturazione di Palazzo Mora, vengono raccolte e rimontate. Come i tessuti connettivi organici creati per partenogenesi da un singolo elemento, le cantinelle divengono celle.

Il manifesto

“Who’s Afraid of Architecture”:

· recupera il ruolo dell’architettura come contenitore delle arti, disciplina dell’intelletto e dello spirito, e pratica sociale per eccellenza
· cambia radicalmente l’atto dell’architettura, avvicinandolo al modo in cui operiamo con la natura: distinguendo e ordinando, scegliendo le colture, aprendo radure, condizionando il terreno, seminando
· rivaluta il ruolo dell’architetto come orchestratore di pratiche sociali, accomunando persone verso nuove riflessioni e azioni
· identifica aree urbane e le prende in carico per trasformarle in spazi di pubblico utilizzo per l’arte e l'educazione
· motiva l’azione umana: intelletto e materia allineati e ispirati, mai dissociati
· è un invito dell’Architetto Florencia Costa a spostarsi dall’architettura mainstream
Cenni biografici di Florencia Costa
Florencia Costa è un architetto. Da oltre trent’anni esplora il concetto di “identità del luogo” come aspetto fondamentale della pratica dell’architettura, spostando la propria esistenza là dove il progetto lo richiede. Si stabilisce nei territori sui quali lavora ponendosi come soggetto “sensibile” per acquisire informazioni in modo diretto e senza mediazioni e, contemporaneamente, riversando nei suoi progetti l'esperienza che ha accumulato durante il suo pellegrinaggio personale.

Nel 2014 crea "Who’s Afraid of Architecture" e ne realizza la prima edizione per la 14ma Biennale di Architettura di Venezia: una piattaforma che rivaluta la pratica dell'architettura, attraverso la quale affrontare nuove questioni sociali, promuovere l'integrazione e stimolare pratiche creative.
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